
Giambattista Marino alla Corte Sabauda

( 1 6 0 8 - 1 6 1 5 )

Quando G iam battista  Marino giunse nel 1608 

alla Corte Sabauda, il suo nome risuonava già per 
tu t ta  l 'I ta lia : egli, lanciato sulle ali di un incredi­
bile successo, diffondeva per la Penisola il rumore 
delle sue gesta  che la fama o peggiorava o rendeva 
m igliori: m ai uom o, in effetti, ebbe ta n ta  fortuna 
presso i contem poranei come l'idolo del Secentismo 
di cui ogni poesia m andava in visibilio legioni di 
am m iratori ed ogni vicenda riscuoteva universali 
com m enti. A dire il vero la sua fam a non fu sempre 
com m endevole: che G iam battista  M arino non era 
davvero  n a to  con lau reo la  del san to  in torno al 
capo: e si- di lui ovunque si elogiava la sublim ità
— (pianto d iscutibile! — della poesia, m olto pure 
si com m entavano i duri scontri con la legge: per 
ben due volte, in fa tti, gli sbirri del Ream e di Napoli 
avevano già avu to  l'onore di scortare il sacerdote 
delle Muse in carcere in seguito a  reati indiscuti­
bilm ente com uni se pure am m antabili — con un 
po ’ di buona volontà — di un certo  qual velo sen­
tim entale.

Irrequieto  ed insofferente, a rguto , spavalde*, 
questo Cellini cortigiano — come lo definì con felice 
accostam ento il G e tto  — spesso fu |>ortato, quasi 
per fa ta lità , ad incorrere in incidenti di tal genere; 
eppure non è eh'* egli amasse la prigione, tu t t  altro! 
Lo stare relegato in buie celle, in poco lieta com pa­
gnia di .gente degenere e rissosa — assassini, delin­
quenti, band iti — non favoriva in lui la m edita­
zione, la concentrazione in sè stesso: e non ne accen­
deva, in im peto ribelle, la m usa languente troppo 
avvezza alle piacevolezze di una v ita  tranquilla, 
serena ed ag ia ta . La sofferenza non fu mai ispira­
trice nel M arino di cose notevoli: la persecuzione 
ed il carcere non riuscirono a d e tta re  al suo estro 
poetico elevati versi di torm ento  e di passione; e 
se duran te  la relegazione egli giunse talo ra  a  scri­
vere lettere e rim e, furono lettere lam entan ti la 
scom odità del luogo e la noia del mai fuggevole 
tem po, e versi indirizzati al Principe per implo­
rarne 1? grazia: a ltro  che concentrazione spirituale 
e colloqui con sè m edesimo! P roteste invece e rim ­

p ian to  per una  tranqu illità  perduta, o implorazione 
a chi detiene il potere e che. con una parola può 
ridare al recluso la libertà, ed un itam en te  alla 
libertà  i mezzi per risalire a quel tono  di esistenza
— spiccatam ente epicurea — che fu la suprem a 
aspirazione — tu t ta  m ateriale — del nostro poeta.

Pure, nonostan te  la sua naturale repulsione per 
la v ita  del carcerato , egli non riuscì ad  impedire 
a  se stesso di incorrere nel corso dei suoi anni — 
come ho già d e tto  — in molteplici guai.

Incom inciò, ventinovenne, ad im pegolarsi, per 
favorire un amico, in una complessa vicenda cul­
m inata  in un ra tto  di donna e che fini per lui am a­
ram ente con la sua prim a presa di conoscenza delle 
carceri napoletane: luogo triste , um ido, m alsano 
e... mal frequen tato , a poteva incontrare il
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